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Economia
.

I dati Istat
Da gennaio a settembre
valori record ma si tratta
dell’effetto inflazione
Mercati extra Ue: -6,7%
Carta e industria tessile,
settori in frenata

di Margherita Montanari

D all’inizio dell’anno a
settembre, il valore delle
esportazioni trentine
arriva a sfiorare i 4

miliardi (3,99 miliardi di euro). È il
valore più alto di sempre. Ancora
più alto del 2022, che è stato un
record per le export, e a settembre
segnava scambi per 3,85 miliardi di
euro. Va però detto che non è tutto
oro quel che luccica. In tempi di
inflazione galoppante, come
evidenziato dalla Camera di
commercio di Trento nell’ultima
congiuntura economica, sugli
scambi internazionali pesa la
dinamica dell’aumento dei prezzi.
A livello mondiale risulta una
generale stagnazione dei volume
scambiati da diversi trimestri.
Cresce il valore degli scambi non
perché aumenta l’export, ma per
l’effetto dell’inflazione. Il
rallentamento in Trentino si legge
anche nei dati Istat nell’ultimo
trimestre disponibile (luglio-
settembre). In termini nominali,
con 1,2 miliardi di euro di valore
delle esportazioni trentine risulta in
diminuzione del -2,8% rispetto allo
stesso periodo dell’anno
precedente. Si passa da 1,26
miliardi di euro del 2022 a 1,22
miliardi di euro nel 2023. Mentre a
livello nazionale le esportazioni
calano in modo più visibile (-4,6%),

la variazione trentina è in linea con
quella del Nord Est (-2,5%), segnala
il report realizzato dall’Ufficio studi
della Cciaa di Trento su dati Istat.

I settori in frenata
Vale la pena ricordare che in
Trentino sono circa 1.000 le
imprese importatrici. Da sole le
prime 100 realizzano l’85% del
totale dei ricavi esteri. Guardando
ai prodotti venduti all’estero, la
quota maggiore se la prendono
«macchinari ed apparecchi» (22%),
seguono i «prodotti alimentari,
bevande e tabacco» (17,6%) e i
«mezzi di trasporto» (12,2%). Nel
terzo trimestre, le vendite all’e s te ro
di mezzi di trasporto hanno
evidenziato un aumento di 9
milioni di euro rispetto allo stesso
periodo 2022. L’export di bevande,
voce che in Trentino è
rappresentata principalmente il
mercato del vino, nel terzo
trimestre ha una battuta d’a r re s to
del 12%. In realtà, guardando i

l’ultimo trimestre non è stato
brillante, tant’è che il valore delle
merci esportate è passato da un
valore di 160,8 milioni a 133,02
milioni di euro (-27 milioni). La
Francia cuba 115 milioni di euro
(pari al 9,4 %) e il Regno Unito
porta affari alle aziende trentine
per 98 milioni di euro (pari all’8%).
La Spagna supera l’Austria e
diventa quinto partner delle
imprese della provincia. Nel terzo
trimestre gli affari entro i confini
dell’Unione Europea arrivano a
valere 720,5 milioni di euro, poco
più dell’anno prima.

Frena l’import cinese
Pesa anche il calo delle
importazioni dalla Cina.
L’economia cinese sta
attraversando la sua fase più nera.
Le problematiche del mercato
immobiliare e l’inerzia ereditata
dalla pandemia creano un effetto
domino sulle catene di
approvvigionamento globali.
Rallenta la produzione a Pechino,
rallenta l’arrivo delle merci cinesi
in Trentino. Le importazioni sono
scese a 41,7 milioni rispetto ai 99,7
milioni del terzo trimestre 2022.
Un calo di 58 milioni. Viceversa
aumenta l’export delle imprese
trentine in Cina, da 24,1 milioni a
34,3 milioni di euro solo nel
periodo luglio-settembre. Il fronte
delle importazioni risulta critico
anche da un altro Paese in
difficoltà, la Germania, da cui le
imprese hanno importato merci
per un valore inferiore di 29 milioni
rispetto allo scorso anno nel
periodo corrispondente.
Contrazione che, insieme al calo
delle esportazioni è per Giovanni
Bort, presidente della Camera di
commercio di Trento «segnale
inequivocabile che la nostra
economia, come già evidenziato
dalla recente indagine sulla
congiuntura, sta attraversando una
fase di marcato rallentamento».
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Import ed export in provincia di Trento (3° trimestre 2023)
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Lavoro e maternità | Pichetti (Uiltucs): «Servono scelte sulla flessibilità degli orari»

«Dimissioni, le aziende intervengano»

P er prima cosa, non scaricare
la responsabilità sul settore
pubblico, quando i casi
principali di dimissioni di

donne in maternità toccano il settore
privato. Anche le soluzioni per ridurre
al minimo i casi di abbandono del
lavoro delle donne devono partire
dalle aziende e devono riguardare in
primis la flessibilità degli orari. A dirlo
è il segretario regionale della Uiltucs
Stefano Pichetti, che sottolinea la
necessità di trovare soluzioni
concrete in collaborazione con le
aziende per risolvere la piaga delle
dimissioni di lavoratrici donne in
maternità. I dati riferiti dall’Uff icio
statistico di Agenzia del Lavoro e
pubblicati su «Il T» parlano di 508
dimissioni di donne in maternità
convalidate nel 2022. Un dato in
crescita. Indagini successive sulle 504
dimissioni del 2021 hanno messo poi
in luce che il 55% delle dimissionarie
lascia l’impiego per incompatibilità
tra vita e lavoro. Questo perché sulle
donne grava ancora oggi la quota
maggiore della cura genitoriale. «In
una società che si proclama
impegnata per la parità di genere –
commenta Uiltucs – è con profonda
preoccupazione che assistiamo alle
dimissioni sempre più frequenti di
donne durante la maternità. Questo
fenomeno rappresenta una grave

violazione del diritto delle donne a un
equo trattamento sul luogo di lavoro,
mettendo in discussione l’e f fe t t iva
coniugazione tra vita e lavoro». Il
sindacato segue i lavoratori, ma
soprattutto le tante lavoratrici del
settore teriziario. Grande
distribuzione, commercio e turismo
raggruppano la maggior parte delle
lavoratrici madri dimissionarie e
anche la quota maggiore di contratti
part-time. Per Uiltucs è una
responsabilità del settore privato. «Le
imprese devono assumersi la propria
responsabilità nel garantire un
ambiente di lavoro inclusivo, che
sostenga le donne durante la
maternità invece di costringerle alle
dimissioni. La parità di genere non
può essere solo un obiettivo
dichiarato; deve tradursi in azioni
concrete che proteggano i diritti delle
donne, compresa la tutela della
maternità». Pichetti parla di «politiche
aziendali che promuovano un equo
trattamento e che offrano soluzioni
pratiche per consentire alle donne di
mantenere il proprio impiego durante
la maternità». Strumenti che
consentano alle donne di conciliare
responsabilità familiari e carriere
professionali. «È inaccettabile –
aggiunge il sindacato – scaricare sul
pubblico la responsabilità sociale
delle aziende mediante interventi

fiscali come l’Irpef». Proprio ieri su
questo giornale Andrea Grosselli,
segretario generale di Cgil del
Trentino, chiedeva alla giunta un
maggior intervento a favore delle
famiglie, indicizzando l’Irpef
all’inflazione per mantenere estesa la
platea di beneficiari dell’assegno
unico provinciale, che peraltro la
giunta vorrebbe riformare. Per
Uiltucs, l’urgenza è «affrontare la
questione dell'orario di lavoro,
specialmente in settori dove la
flessibilità positiva è spesso limitata in
favore di una flessibilità negativa
sempre a favore della produttività»;
ma anche «promuovere una
condivisione effettiva dei carichi
familiari fra uomini e donne». «Siamo
pronti a collaborare con le aziende
per sviluppare politiche aziendali che
rispettino la parità di genere e che
sostengano le lavoratrici durante i
momenti cruciali della loro vita. È
tempo di tradurre le parole in azioni e
di creare un ambiente lavorativo che
rispecchi veramente i valori di equità
e giustizia», conclude Pichetti.
Soluzioni «condivise con il
sindacato». «La responsabilità sociale
delle aziende non può essere solo una
enunciazione di principi; deve trovare
riscontro fattivo nel loro agire».

Mar.Mo.
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Fiom: «Sia dato un seguito
agli scioperi di novembre»

L’assemblea generale della Fiom-
Cgil del Trentino, lunedì, è stata
l’occasione per i metalmeccanici
trentini per parlare di salari, uno
dei temi emersi come più prioritari
dal grido di lavoratrici e lavoratori
in sciopero e alla manifestazione a
Trento dello scorso 24 novembre.
Per Fiom, la piattaforma sindacale,
in particolare su salari, precariato,
pensioni e sanità, va realizzata al
più presto. La categoria dei
metalmeccanici trentini chiede
alla Cgil e alla Fiom nazionale che
«sia dato un seguito forte e
coraggioso alle mobilitazioni di
novembre, vincendo scetticismo e

rassegnazione. Serve al contrario
un rinnovato impegno per
organizzare la lotta – non
escludendo il ricorso allo sciopero
generale nazionale – per giungere
ad obiettivi concreti e tangibili,
capaci di migliorare
significativamente le condizioni
dei lavoratori». Intanto ieri i
sindacati trentini erano a Bruxelles
per chiedere alle istituzioni
europee una svolta sociale nelle
politiche comunitarie, evitando un
ritorno all’austerity. I sindacati
hanno ribadito la priorità
dell’emergenza salariale.
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No austerità I sindacati trentini a Bruxelles per chiedere una svolta sociale nelle politiche comunitarie

Export, nel terzo trimestre aria di crisi
Valore degli scambi in calo del 2,8%. Brusco alt all’import da Cina e Germania

primi nove mesi dell’anno, gli affari
vanno a gonfie vele. L’export tra
gennaio e settembre 2022 era di
324 milioni, nello stesso periodo
del 2023 è arrivato a 331,3 milioni.
Nel terzo trimestre il valore
complessivo degli affari passa da
109,7 milioni di euro rispetto ai 97,6
milioni di euro. A fronte di un calo
della domanda che c’è stato, a detta
delle principali cantine del
territorio, il motivo del
rallentamento estivo potrebbe stare
nell’indisponibilità della merce. In
altre parole, diverse realtà hanno
esaurito le scorte dell’i m b o t t i g l i a to
anzitempo, e non ne avevano altre
da commercializzare. Trimestre
nero invece per la carta in senso
stretto. Le aziende che
commerciano questi prodotti
hanno visto calare l’export da 132,9
milioni di euro di beni esportati a
108,12 milioni di euro (-23%). Si
abbassa anche il valore delle
esportazioni di filati di fibre tessili,
tessuti e altri prodotti tessili, che

passano da 36,2 milioni di euro a
32,8 milioni. L’industria di sostanze
e prodotti chimici passa da 120,1
milioni di euro a 114,6 milioni di
euro. In sostanziale tenuta il
manifatturiero, che nel terzo
trimestre ha raggiunto affari per
103.182.266 milioni di euro.

I mercati europei
L’Ue assorbe il 58,8% del totale
delle esportazioni trentine ed è
destinataria addirittura dell’82,3%
delle importazioni. Gli scambi più
intensi sono con la Germania. Solo
da luglio a settembre 2023 si sono
dirette merci trentine per un valore
complessivo di 203 milioni di euro,
pari al 16,6% delle vendite
effettuate sui mercati
internazionali. I mercati extra Ue
registrano invece una produzione
calante (-6,7%). Nella classifica
generale seguono infatti gli Stati
Uniti con circa 133 milioni di euro
(pari al 10,9% delle esportazioni
complessive). Negli Usa, però,
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